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LIVELLO INIZIATICO

Intervento:

Qual è la funzione dell’individuo iniziato nel raggiungimento del minimo comun denominatore

Falco:

Occorre riempire l'iniziazione. Gli iniziati, per essere tali, devono agire, devono riempire il loro livello, il loro grado e, quindi, saper mettere ordine nella loro conoscenza, nella loro informazione, collegare i vari aspetti. Come potrebbe un iniziato esprimere, esercitare una qualche forma di potere se prima non avesse la conoscenza, non sapesse mettere insieme gli elementi indispensabili per esercitarlo? Quindi tutto questo è importantissimo per l'individuo, per ottenere il livello adatto, possibilmente non il livello minimo ma un livello più elevato possibile, proprio per essere degno della sua stessa preparazione nei passaggi che compierà durante la propria strada iniziatica. La formazione di un individuo, nei vari aspetti della consapevolezza che possono essere raggiunti, sono di conseguenza indispensabili per la collettività dal punto di vista magico e di popolo e sono anche indispensabili perché, se sale il livello dell'individuo, evidentemente la collettività può averne vantaggio.

Intervento:

Con questa nuova fase potenzialmente il singolo comprende in misura maggiore pur facendo cosa faceva prima, oppure c'è proprio un innalzamento dell'intervento nella forma?

Falco:

Occorre capire qualcosa vuol dire esercitare il potere. Molte conoscenze, molte informazioni sono disarticolate nella mente delle persone, cioè non sono collegate tra loro. Sono come degli organi che poi non hanno degli arti, quindi, bisogna mettere insieme una cosa con l'altra. Quindi, la conoscenza acquisita individualmente è un esercizio di potere ed è proprio quello che deve avvenire: mettere insieme gli elementi, in questo caso alchemici, che compongono l'individuo anche nelle sue parti sottili e perciò lo rendono in grado di agire. Quindi, si tratta di un `accrescimento nella consapevolezza delle cose, come il definire i principi di arrivo, i passi verso i quali ci si può e ci si deve muovere.

CONOSCENZA E REALTÀ

Intervento:

Nelle varie serate si è parlato di un concetto di questo genere: se si immaginava l'America prima di scoprirla, anche se l'America non c'era, comunque si sarebbe scoperta. La domanda è questa: all'interno di un discorso come quello nostro dove il numero degli iniziati teoricamente in grado di esercitare un certo tipo di aspettativa, di desiderio è ormai ampio, per quanto riguarda l'ampliamento tecnologico e magico che noi possiamo avere, quanto  incide l’aspettativa e il desiderio da parte degli iniziati damanhuriani relativamente anche a ciò che da te viene proposto? Per esempio, se si parla della possibilità di fare un domani una certa cosa, il fatto che la si metabolizzi e la si consideri attuabile, il fatto che crediamo che questa tecnologia sia fattibile, nel campo della probabilità della realizzazione tutto questo ha una incidenza oppure no?

Falco:

Ha una incidenza piuttosto estesa in proporzione alla conoscenza dell'individuo. L'argomento è relativo alla realtà come elemento da plasmare, come qualcosa da costruire sottilmente e quindi poi da vestire con la forma. Maggiore è la conoscenza applicata, maggiore è la conoscenza dei propri limiti. Facciamo una scala di valori. Consideriamo una persona che ha sempre vissuto in un villaggio piccolo per tutta quanta la propria esistenza, conosce solo il proprio ambiente, e non si renderà conto, se non vagamente, come aspetto teorico antico, che, al di là delle montagne, ci siano altri paesini o città. Quello è un tipo di informazione che non permette all’individuo di uscire da questo ambiente interiore e può limitarlo. Poi ci sarà, in quel villaggio, il sognatore del paese che invece sarà capace di immaginare la città oltre le montagne ed un giorno sarà capace di attraversare quel passo pieno di nebbia ed arrivare in un altro mondo. Ma se già arriva in un altro mondo significa che prima l'ha costruito dentro di sé perché i nostri sensi possono riconoscere soltanto quello che noi riusciamo in qualche maniera ad assimilare. Altrimenti potrebbe esserci un individuo che è convinto che non esiste una città, può camminarci in mezzo e per quell’individuo si tratta comunque di una foresta. Quindi, abbiamo una realtà soggettiva che in genere serve a dare conferma ai nostri sensi, che spesso viene condizionata dai nostri sensi e che noi chiamiamo quasi reale in alcuni contesti. Poi, abbiamo l'individuo che ha una quantità di informazioni disorganiche. Quindi, questa persona può avere sentito molte storie, miti, racconti, oppure può avere guardato la televisione; succede una situazione simile a quella per cui una persona fa sport guardando la partita. Non sta facendo dello sport, sta guardando una partita, è un altro discorso; non è uno sportivo, è un appassionato delle immagini che vengono rappresentate, di un gioco che lo può affascinare. A questo punto, quell’individuo non diventerà automaticamente un giocatore per il semplice fatto che guarda la televisione. Può essere interessato ma la realtà è lontana da lui; è una realtà che non organizza dentro di sé in quella specifica funzione, e quindi orienta le proprie informazioni in maniera disorganica. Se quella persona non ha dei sogni, è del tutto identica a quella persona che rimane nel villaggio, in montagna; sia che abiti a New York, che in un luogo sperduto sul pianeta sarà comunque sempre limitata dalla disorganizzazione delle proprie informazioni.

E poi c'è l'individuo che, in questo caso definisco iniziato, il quale riesce ad avere dei sogni, e quindi, se sa sognare, se sa organizzare i propri desideri, i propri aneliti, le proprie speranze riesce anche ad influenzarle. Quanto? Riesce ad influenzarle in proporzione al potere personale che sa esprimere. Può allora plasmare vari tipi di realtà. L'esempio che in genere facciamo è quello dell'architettura: un architetto d'ambiente, un architetto di interni o che costruisce città, aeroporti prende le cose e le trasforma in un’altra realtà, in base al proprio sogno, alla propria visione del mondo. Questo succederà con il contadino che pianterà i filari, gli alberi, che farà la casa, e che poi il pittore rappresenterà con tutte le varianti possibili ed immaginabili. Quindi il livello massimo è rappresentato dall'iniziato che impara a organizzare le proprie informazioni, che impara a sognare e che può rendere possibile anche quello che in qualunque altro ambito sarebbe impossibile. Può rendere possibili fenomeni o eventi che sono altrimenti inimmaginabili. Quindi una persona è in grado di prendere spunto da un mito e trasformare questo mito in qualcosa di pratico, di reale, un sogno realizzato. Si può andare molto lontano fino ai limiti o ai livelli paradivini della capacità di creare. 

IL CREDITO NEL MONDO

Intervento:

È uscita oggi la sentenza di Auriti quella relativa all'utilizzo del Simec, la moneta locale di quel paese negli Abruzzi, una sentenza di dodici pagine che è a favore della tesi di Auriti e quindi questo ci porta in una condizione di sperare bene anche per l'utilizzo della sentenza anche a nostro favore per il Credito. Puoi approfondire questo concetto? 

Falco:

Una volta confortati da questa sentenza, avendo poi avuto da parte di voi tecnici gli adeguati suggerimenti a questo proposito, penso che noi possiamo effettivamente iniziare a dare molta più fiducia alla nostra moneta: con venticinque anni di anzianità, con coperture economiche relative, è una moneta di una certa importanza. Il sogno è rappresentato dal fatto di distribuire attraverso il credito la prima vera moneta mondiale; non il dollaro che è in contrapposizione con l'euro, lo yen e le monete locali ma una moneta capace di unificare le persone che hanno un indirizzo in sé spirituale o che vogliono creare un mercato alternativo, riappropiandosi di un bene che abbiamo scoperto essere un diritto, il fatto cioè di pagare con quello che vogliamo, e non si tratta di un baratto se l'altra persona accetta quel genere di moneta. E poiché la moneta è sempre e solo frutto della fiducia che ha acquisito, se crediamo alla nostra moneta e con gli accordi adeguati andiamo da qualunque fornitore o commerciante, possiamo allora utilizzarla e diffonderla in maniera molto più allargata. Senz’altro, ora che la nostra moneta è stata adottata anche in una comunità degli Stati Uniti e viene usata anche in altri paesi europei, dal Giappone al resto d'Europa, penso che si possa davvero lanciarla con la volontà di trasformarla in un ariete sociale in grado di ribaltare delle cose date per scontate. Non abbiamo usato pienamente le potenzialità della nostra moneta perché, nella nostra ignoranza, pensavamo che fossero limitate da chissà quali spauracchi ed abbiamo poi scoperto che questi spauracchi non esistevano. Prima abbiamo addirittura, noi per primi, impedito l'uso eccessivo della moneta in ambito locale. Adesso, visto che l'hanno adottata anche altre comunità, vogliamo trasformarla e continuare a suggerirla, come stiamo facendo attualmente, perché diventi la moneta rappresentativa di tutte le comunità più avanzate al mondo.

La nostra moneta può avere questa funzione perché  è quella che ha il mercato più ampio e che è in grado di essere coperta in qualunque momento. Quindi, il lancio, secondo me, dovrà avvenire con grande piacere e volontà da parte di tutti quanti i damanhuriani. Poiché credo da sempre nella nostra moneta, penso anche che questa moneta possa avere, come è già successo in passato, alcune altre rivalutazioni per cui il fatto di utilizzare il credito per le persone significa avere più soldi in tasca rispetto a quelli che attualmente hanno. Quindi, da questo punto di vista, mi aspetto che possa diventare una moneta di riferimento. Se noi ci crediamo e la lanciamo proprio con questa volontà di cui parlavamo poco fa in maniera più allargata e distesa può veramente diventare un’alternativa con confini in questo momento inimmaginabili. Ecco, io vedo girare molto lontano la nostra moneta, di tasca in tasca, ed essere un elemento di grande forza per noi. Siamo in grado di sostenerla, è ben coperta, sappiamo come utilizzarla, ha un valore di rivalutazione costante.

Intervento:

Nella sentenza si sottolineava che nessuno aveva mai dichiarato che quella moneta doveva essere riconvertibile. Quindi una moneta si basa totalmente sulla fiducia e ci svincola dalle famose riserve.

Falco:

La moneta è una rappresentazione accettata da tutti quelli che la utilizzano come elemento simbolico di facilitazione dello scambio di beni. Poi voi tecnici ci conforterete alla grande ed allora faremo una mega campagna e sul lancio e rilancio ulteriore del nostro credito.

Intervento:

Tu hai detto di poter costruire nel nostro frigorifero delle self per la purificazione del cibo.

Falco:

In piccolo è possibile creare un tipo di self simile a quelle che venivano utilizzate in CBT per la preparazione dei cibi per cui tutti gli alimenti che passavano sotto o attraverso questa self subivano una serie di cambiamenti. La purificazione del cibo può avvenire aprendo e chiudendo il frigo. Con le self usate in CBT si mutavano le frequenze del cibo, rendendolo più facilmente assimilabile. Non mi piace molto realizzare questa possibilità perché poi la purificazione diventa un atto abitudinario e non più un atto di pensiero, viene meno questo collegamento che invece ritengo sia importante con il cibo.

Intervento:

Vorrei chiederti se c'è relazione tra la gravità terrestre e la vibrazione a 10 hertz del pianeta Terra?

Falco:

No, non c'è una relazione diretta. La vibrazione a 10 hertz è la vibrazione base, la risonanza base del nostro pianeta che però non è relativa alla gravità.

COMPLESSITÀ E GRAVITÀ

Intervento:

Avevi dato qualche tempo fa una formula dove si diceva che la gravità è uguale al tempo fratto la complessità. Quindi, se noi supponessimo di aumentare la complessità di un oggetto in un tempo minimo questo sarebbe ancora influenzato dalla gravità?

Falco:

Innanzi tutto il riferimento era relativo all'effetto di complessità sulla massa. In passato dicevamo che la complessità è inversamente proporzionale alla quantità di massa. Se aumenta la quantità di informazione in un oggetto, se questo oggetto diventa più complesso,  diventa più piccolo, ma ha più informazioni dentro di sé. La gravità è un aspetto diverso; abbiamo parlato di gravità relativamente a zone di influenza galattiche o sovragalattiche dove essa ha una influenza maggiore o minore in base al rapporto di massa. Adesso i «gravitoni», come sapete, sono degli elementi che vengono immaginati e cercati; se si immaginano abbastanza bene con sufficienti giustificazioni verranno anche trovati.

LA FLUTTUAZIONE DEI PIANI

Intervento:

Io avrei una domanda sulla fluttuazione tra i piani. Quando si parla della fluttuazione tra i vari piani nascono  piccole differenze che a volte possono essere notate. Oggi mi pare di avere notato alcune differenze fisiche sul territorio rispetto ad ieri. La mia ipotesi è che tra ieri e oggi si è passati su di un altro piano, e chiedo verifica di questo.

Falco:

Noi abbiamo un'idea della realtà che è proporzionale alle informazioni che abbiamo dentro ciascuno. Queste informazioni sono basate sui fiumi, sulla preparazione, sulla geografia, sulle personalità di ciascuno, su quell'insieme di elementi che noi chiamiamo quasi reale. La realtà è quindi un elemento che viene mediato tra la nostra essenza e la nostra interpretazione. Siamo a cavallo di questi aspetti. Però abbiamo anche visto che una maggiore complessità è in grado di influenzare l'aspetto della realtà nella sequenza relativa alla famosa causa/effetto. Abbiamo recentemente parlato di questi salti rispetto alla causa/effetto, a questo peso temporale che avevamo a suo tempo definito. D'altronde un qualunque luogo, un qualunque territorio percorso - immaginiamo un piano percorso - ha delle densità differenti nel proprio tessuto spazio temporale. Questo significherebbe che, se tu cammini nella piana, in cui adesso ci troviamo, puoi arrivare in un punto dove il tempo ha sminuzzato la forma in maniera molto più fitta; è come se il tempo fosse un tritacipolla e in quel caso si creano dei microeffetti che si relazionano tra loro in maniera molto diversa. Immaginiamo di avere, in questo caso, tanti cubetti con un lato di un millimetro; questi cubetti con lato di un millimetro, se mescolati tra loro, possono far combaciare un'infinità di volte le facce relative. Immaginiamo che ogni rapporto di faccia con faccia sia una rispondenza di causa/effetto. Immaginiamo che un po’ più in là un altro segnale, un'onda diversa, una pressione spazio/temporale diversa  abbia invece sminuzzato in misura minore le forme che si possono trovare in quel punto con dei cubi, ad esempio, di dieci centimetri per dieci centimetri. In un metro quadro la quantità di eventi che possono essere prodotti come rapporto di causa/effetto di centimetro con un centimetro rispetto a quelli di dieci per dieci sono infinitamente maggiori, almeno dieci volte superiore. Non si tratta tanto di influenza nei confronti della realtà ma piuttosto nei confronti delle possibili interpretazioni della realtà, indipendentemente dalla funzione del nostro quasi reale. Tutto questo  può determinare una differenza di interpretazione o di sensibilità in un posto rispetto ad un altro. Immaginiamo che, in quel posto, ci siano delle macchine che hanno la funzione di creare complessità. In questo caso la complessità è rappresentata da un'altra mezza luna che riduce in misura ancora maggiore tutti gli eventi che attraversano quel micron quadro di territorio. Quindi, invece di avere degli oggetti con la faccia di un millimetro per un millimetro, arriviamo ad avere degli oggetti con la faccia di un micron per un micron. Ammucchi questi oggetti ed una quantità di eventi diventerà enormemente maggiore.

A questo punto mettiamo nel cocktail anche un altro particolare: abbiamo visto prima che la quantità di complessità è maggiore rispetto all'idea stessa di complessità quando essa influenza oggetti sempre più piccoli ma capaci di contenere una grande complessità. Immaginiamo di far bollire il tutto con una complessità maggiore; riducendo ancora di più gli oggetti, cioè le forme di quel luogo, possiamo arrivare, sempre con questo metro quadro teorico di territorio, ad una massa critica dove - e si tratta di un paradosso - la quantità di facce che combaciano in quello spazio per la complessità rappresentata, è superiore alle facce degli oggetti possibili in un metro quadro su quello standard temporale. Si tratta di una sorta di passaggio, di pseudo cabina temporale in uno spazio senza barre, senza rapporto di massa. Cosa succede se noi, come individui, con le nostre antenne fatte di conoscenza, di iniziazione, passassimo, mentre camminiamo, attraverso questo spazio che apparentemente è uguale all'altro? Facciamo conto che in due metri per uno esiste una complessità che ha ridotto le facce possibili della realtà in maniera maggiore. Succederebbe che, se siamo capaci di ricevere il rapporto di questa complessità, essa ci satura almeno i sensi interni i quali risuonano e potrebbero farci sconfinare idealmente al di là di quella quinta. Se una quantità di eventi in un determinato spazio ha una complessità tale per cui non è più mantenibile in quello spazio rispetto alla media dell'ambiente, allora deve necessariamente sconfinare in un altro spazio, in un altro metro quadro per mantenere l’equilibrio. Però, quel metro quadro non è ospitabile nello stesso metro quadro nel quale questo cocktail di eventi si è manifestato. Poiché gli universi possibili sono tanti, necessariamente questo universo deve superare la soglia del nostro spazio/tempo e distribuire la stessa quantità di eventi in uno spazio che sia capace di contenerla.

Usando un esempio matematico, facciamo conto che il massimo degli eventi possibili in uno spazio di un metro quadro sia pari a 1020 e facciamo conto che siamo arrivati a 1800 eventi in un metro quadro. Se quegli ottocento eventi in più sono compatibili con un altro spazio che li possa comprendere in toto essi lo sfiorano ma non lo attraversano, lo fanno solo intravedere come se guardassimo da una finestra, in modo tale che ci sia un'onda di rispondenza su questi eventi e su questo spazio. Questi eventi si distribuiscono allora nei metri quadri circostanti, non superano la soglia possibile; se invece, in un dato tempo, che deve essere abbastanza ristretto, questa quantità di eventi superasse il 2001 a questo punto l'1 è contenibile negli spazi a lato ma gli altri mille necessariamente, essendo compattati tra loro, nel senso che hanno una relazione di complessità, idealmente per quel solo motivo, sconfinano in un altro spazio/tempo che sia capace di contenerli. Se hanno complessità sufficiente non si disperdono sugli altri metri quadri circostanti perché si è formata un’unità. Se avviene una scomposizione,  viene meno la complessità ed è la differenza esistente tra un essere vivente ed un essere morto. Non esiste più quella complessità e quindi possono sconfinare tranquillamente. Nel camper, per esempio, esistono delle apparecchiature che passano costantemente sul territorio interagendo con i piani di possibile realtà; usiamo a tal proposito un apparecchio, con le antenne che assomiglia allo zuccotto, e che avrete visto in varie occasioni. Questa sorta di antenne che, in realtà, producono dei tubi di diverse dimensioni e geometrie le quali interagiscono tra loro e “spazzano” un territorio ideale. Esiste un piano diverso rispetto al piano del camper che ha una certa misura e su questo piano teorico che può corrispondere ad un metro di altezza, a due metri, a mezzo metro, sottoterra, si raccolgono, si distribuiscono e si provano incastri nei vari cubetti di realtà che si trovano in una determinata zona. Si immette energia, l'apparecchiatura la condensa, e si cerca di fare combaciare delle facce in varie forme cercando di ottenere dei passaggi di vario genere. Il tipo di lavoro produce, per ogni metro quadro sulla piana, parecchi miliardi di combinazioni ogni secondo; sono tentativi per ottenere e mantenere delle chiavi di complessità piuttosto elevate. Succede questo perché interagiamo sulle masse con delle masse mobili, il camper. In questo caso interagite anche voi perché andate avanti ed indietro ed ognuno di voi è qui apposta per mettere ordine nelle informazioni che ha dentro di sé. Se qualcuno di voi si trovasse, mentre passeggia - sincronicità, non sincronicità, casualità o quello che volete - in uno degli infiniti momenti nei quali questa piana è spazzata da questi raggi, da questi segnali, da queste interferenze, che mettono insieme la realtà e se in quel momento voi siete sensibilizzati su questo tipo di ricerca – facendo una sorta di metratura del sottile - è possibile che siate in grado di percepire o di gettare uno sguardo su altri piani di realtà diversi dal rapporto di causa/effetto al quale siete suggestionati ed abituati.

VIAGGIO TEMPORALE ED EVENTI

Intervento:

In un universo che si espande come si fa a conoscere lo spostamento dei diversi riferimenti, indispensabile per poter programmare un viaggio temporale. Se si vuole fare un viaggio temporale, se siamo in presenza di un universo che si espande, questo continuo movimento come può essere tarato?

Falco:

Ricordando che facciamo viaggi nel passato, il passato, per quanto riguarda espansioni e movimenti, evidentemente è già scritto e, quindi, non possiamo sbagliare la posizione di qualcosa che già conosciamo; ne abbiamo le coordinate in quanto sono a noi precedenti. In questo senso è impossibile sbagliare indirizzo.

Intervento:

Intendi dire che la storia, poiché è stata già scritta, non si muove?

Falco:

Mi riferisco alla geografia temporale, alla geografia di una serie di eventi o anche al rapporto che c'è stato di causa/effetto tra vari eventi che per noi sono storici in quanto ci precedono. Quindi noi già andiamo in un luogo, in uno spazio/tempo che è geograficamente messo in una certa direzione dove le foglioline messe sul ramo hanno una determinata inclinazione. 

È impossibile sbagliare andando verso il passato, questo  è infatti  uno dei grossi problemi per affrontare un viaggio verso il futuro. Hai anche colto uno dei vari problemi che riguardano l'avvicinamento storico. Perché quando facciamo dei viaggi in un tempo sempre maggiormente a noi ravvicinato diventa esponenziale la difficoltà? Per parecchi motivi di questo genere e, in particolare, le conseguenze di qualcosa avvenuto in tempi molto recenti sono ancora adesso evidenti. Non siamo ancora lontani dal forno, rischiamo ancora di metterci una mano dentro; siamo ancora nelle immediate conseguenze di «qualcosa» che è avvenuto da poco o che sta avvenendo, e questo crea delle difficoltà grossissime nel prevedere le posizioni più attuali dei vari fattori, le posizioni reali dei vari oggetti e delle sequenze ravvicinate di eventi proprio perché questo eco non è finito. Negli altri casi, più lontano andiamo, più è facile vedere gli eventi di riferimento perché per noi gli eventi sono minori,  non sono milioni miliardi di eventi per micron cubo ma sono soltanto quelli che hanno mantenuto un rapporto, una serie di effetti o che quindi sono in evidenza. Sono poche  decine o centinaia rispetto a quelli che altrimenti incontriamo e questa infatti è una grande difficoltà con la quale dobbiamo interagire.

Intervento:

Viene facile pensare che con la relazione di causa/effetto il tempo si dipani in una certa sequenza,  poiché tu hai detto che ci sono dei punti di relazione di causa/effetto che sono tra loro distanti nel tempo ma che si riprendono per una frequenza simile. Dobbiamo pensare questi punti come fermi, poiché non rispondono alla relazione causa/effetto o sono in movimento? Si possono modificare in un mare temporale o invece sono dei riferimenti fissi ai quali noi, una volta che ci ancoriamo, abbiamo dei dati precisi?

Falco:

Tutti gli eventi sono in movimento, non esiste niente di fermo. Il fatto che le conseguenze di un movimento si manifestino a distanza, significa dal nostro punto di vista di osservatori,  che ci sono degli eventi che si muovono in una maniera strana in qualche punto del tempo, ma senz’altro diversa rispetto a quella che sarebbe stata la conseguenza naturale se a quell'evento ci fosse stato un altro evento precedente immediatamente prima. In pratica gli eventi si muovono comunque. Noi in genere invertiamo, da un passo all'altro, ciò che significa per noi causa ed effetto perché l'effetto è il risultato di una causa ed è, a sua volta, la sequenza successiva. Immaginiamo degli eventi che hanno una causa apparente sul momento ma che, in realtà, non è per niente una causa reale, ma è solamente una causa fantasma mentre la reale rispondenza di quell'evento è distante secoli, decenni anni.

Apparentemente tutti gli eventi sono conseguenza immediata di quelli che li precedono ma solo apparentemente uniti; nella sostanza invece salta fuori che ci sono questi passi lunghi, questi passaggi che saltano un'infinità di altri eventi intermedi. Per noi apparentemente non cambia niente anche perché siamo abituati a percepire in questo modo. Immaginiamo che ad ogni evento corrisponda un effetto: non cambiano quindi i termini della questione. L'unico aspetto che è fondamentale è relativo al fatto che alcuni eventi, i quali teoricamente dovrebbero causare l'evento successivo,  non danno invece quella rispondenza che, dal punto di vista statistico, ci sta anche bene, mentre quella conseguenza dovrebbe avere effetti o valori diversi. Facciamo un esempio semplice: lanciamo il dado con sei facce; il nostro calcolo delle probabilità, che è già un evento assolutamente anomalo, ci dirà che su un numero molto alto di lanci, si distribuirà regolarmente la faccia voltata verso l'alto. Però ricordiamoci che ogni qualvolta prendiamo in mano il dado e lo lanciamo, quello è un evento per conto proprio, non ha relazione apparente con tutti i lanci precedenti o con quelli che verranno dopo. Quindi, non ha senso che in natura si distribuisca questo effetto ed allora immaginiamo che la distribuzione del risultato, cioè l’equa distribuzione dei tiri sia di fatto l'effetto che si manifesta a distanza mentre ad ogni lancio successivo, in realtà, non esiste un rapporto con quello precedente. Questo effetto si manifesta invece proprio sulla distanza; se volete, è una piccola dimostrazione della rispondenza sulla distanza del fenomeno che, in questo caso, chiamiamo legge di probabilità. Ora,  lanciando un dado  si ripetono certi movimenti; su un piano questo dado può rotolare e presentare un certo numero di eventi possibili limitati in questa maniera. Un evento in natura è come un pesce in un oceano. Può fare un'infinità di cose diverse rispetto a quelle che fa in un acquario: può muoversi ed incontrare cose che sono altrimenti inimmaginabili. Ecco, poiché la realtà, contrariamente alla nostra percezione, è così ampia da essere più simile ad un mare anziché ad una boccia con un pesce rosso che gira dentro. I vari aspetti, al di là della nostra interpretazione delle cose possibili, sono e devono essere infinitamente più allargati e per noi sono allargati in proporzione alla nostra quantità di conoscenza, la quale ci permette di interpretare eventi, e di distinguere secondo la teoria del caos evento caotico,  da un evento ordinato. Si tratta però solo di un altro ordinamento più ampio rispetto a quello che fino a poco usavamo prima.

PIANI E PASSAGGI NATURALI

Intervento:

Stamattina siamo stati alla grotta e ci hanno raccontato quanto è successo negli anni in questo luogo; tra l'altro ci hanno detto che almeno una volta all'anno vieni qui a controllare se noi ci saremo l'anno successivo. Dal momento che noi stiamo creando un tempo che non esiste e che  stiamo costruendo, come fai a vedere se ci siamo l'anno dopo?

Falco:

Innanzitutto il posto non è relativo a quella grotta ma ad un altro luogo che si trova sempre nei dintorni. Vengo a vedere se ci siamo ancora su questo piano di realtà, se ci siamo spostati, se siamo andati in altri spazi, in altri punti. È una boa, un punto di riferimento che permette di esaminare un passaggio. Sul Gargano ci sono dei passaggi naturali che hanno questa specifica funzione. Alcuni sono stati preparati appositamente più di quindici anni fa per potersi muovere,  avere dei picchetti e delle piccole boe temporali di riferimento. In passato, quando c'è stato un momento nel quale io mi ero completamente perso e non avevo più riferimenti temporali adatti, uno dei punti allora consultati era stato un posto sul Gargano ma, anche in questo caso, non trovavo riferimento successivo. Mi mancavano e mi sono mancati per parecchio tempo eventi di questo genere; avevo fabbricato tempo fa, in vari punti geografici, dei punti di passaggio dove, tra l'altro, avevo mandato fisicamente anche alcuni damanhuriani proprio per uscire ed entrare da questi passaggi. Quando trovavamo dei passaggi, delle porte temporali si erano collaudati questi posti. Si fa tutto questo per avere dei riferimenti, dei punti, per capire in quale pagina del libro siamo: siamo sull'orlo, sulla copertina, su una pagina interna rispetto alle veline della realtà che cerchiamo di adoperare ed utilizzare? Sono dei riferimenti.

Intervento:

Ma questo non avviene rispetto al futuro. Tu controlli dove siamo in questo momento nel libro, ma non  è riferito al futuro?

Falco:

È riferito ad una sequenza temporale che va da qualche mese fino a quasi due anni. Sono dei punti di prospezione che servono per guardare nel futuro, proprio come quando si guarda fuori dal finestrino quando guidi in macchina. È importante guardare dallo specchietto per vedere quello che capita. Per riuscire a guidare alcuni aspetti di quella che noi chiamiamo realtà, che vi assicuro è molto più complessa di quella che normalmente appare ed è più complessa del concetto di tempo, a volte, bisogna scalare, mettere dei piccoli picchetti, a volte, bisogna attaccare delle corde di sequenze di eventi che rendano percorribile lo spazio nel tempo successivo. Queste corde hanno una durata massima e poi si eliminano, durano fino a quasi due anni: si tratta di punti, riferimenti, passaggi, attraversamenti, frequenze individuali. Ci indicano quali devono essere le frequenze degli iniziati, come devono essere variate le frequenze individuali, dodici, quindici, sedici volte all'anno per mantenersi nel piano di realtà che stiamo costruendo. 

Noi, dal punto di vista della realtà, siamo labili. Spesso siamo «fantasmatici». “Ci siamo”, poi perdiamo densità, diventiamo trasparenti. Se diventiamo trasparenti e perdiamo densità non abbiamo più una sequenza di realtà soggettiva, perdiamo la realtà soggettiva e traduciamo questa realtà con i nostri sensi, di solito, come una proporzione nella densità delle personalità che ci compongono. Siamo «una cosa» che un po’ galleggia, un po’ non lo fa. Allora per guidarci e mantenerci, dal punto di vista iniziatico e fisico, nella realtà del famoso distacco dei piani 7bisogna variare le marce con le quali ogni iniziato si muove. Sono io che cambio queste marce perché non sono uguali. Perché le cambio io? Le cambio io per un motivo molto semplice, perché non usate ancora i sensi interni. Quando e qualora il senso del divino fosse ben acceso in ciascuno, con un fanale che permette di vedere fuori, a questo punto quel senso ti darebbe l'istintiva capacità di stabilire se devi usare gli abbaglianti, gli antinebbia, gli anabbaglianti, spegnere le luci. Faresti questo istantaneamente ed istintivamente. Noi saremo la condizione anomala perché vogliamo l'illuminazione, vogliamo costruire la divinità di ciascuno. Poiché tutti questi aspetti si possono realizzare solo se rimaniamo nella fucina e nel forno abbastanza a lungo - altrimenti non ci fondiamo - e poiché il nemico, per evitare questa possibilità di «iniziazione» degli esseri umani  continuamente ci fa cambiare piano nel senso che ora ci troviamo in un forno spento, ora in un forno acceso e quindi non arriviamo mai ad una temperatura giusta, io avrei il compito di fare invece in maniera che, finché voi non imparate naturalmente a far questo, riusciate a mantenere lo stesso peso. Anche se il nemico o qualunque aspetto relativo ad esso, con il potere che può avere a disposizione, vi fa cambiare piano, io vi rimetto sullo stesso piano nel quale vogliamo continuare a costruire qualcosa perché la densità possa continuare ad aggiungersi e non a ridursi, nonostante la nostra naturale voglia di «labilità». Noi vogliano essere labili, eterici, non densi, noi vogliamo distrarci, noi vogliamo istintivamente passare «nel mondo di ferie», ferie nel senso sassone del termine, in quel mondo di mezzo dove ci sono le fate, esseri che vivono nel mondo di mezzo mentre la nostra natura, pur essendo elfica, ha la necessità invece di ramificarci e mettere le radici nel mondo della forma. Noi siamo dei colonizzatori della forma; spiritualmente e fisicamente parlando, la complessità che si sviluppa in ogni iniziato è quella relativa al mettere radici in un terreno che, a volte, è sabbioso, a volte è sassoso; occorrono allora, se vogliamo fare questo altro esempio, le radici giuste. Per stare in questo particolare piano di realtà dopo il famoso distacco dei piani nella realtà, occorre che gli eventi possono passare solo attraverso la complessità vestita e sostenuta dalla scelta, dal famoso libero arbitrio che è il nostro potere massimo.

Allora occorre riportare il punto di vista magico, iniziatico sulla marcia giusta, sul piano di densità, sulla frequenza. A volte c'è resistenza, a volte la persona vorrebbe scomparire, altre volte vorrebbe essere più densa, questa è una condizione naturale alla quale siamo abituati dai nostri stessi fiumi, dalla nostra stessa natura; ecco, nonostante questi tentativi di uscire da quella stessa complessità che abbiamo noi stesso costruito venite il più possibile riportati sullo stesso piano. Se poi una persona insiste e vuole proprio star fuori, starà fuori, si raffredderà e ci vorranno di nuovi mesi ed anni per riprendere la temperatura e risalire sul treno.

SELF NEL MONDO

Intervento:

Tu prima hai detto che dal camper escono come dei tubi che fanno il radar sulla situazione. Siccome è stato detto che questo è il punto più ad est dell'Italia e serviva per controllare le forze che arrivavano dall'oriente, con il discorso della Triade per cui c'è stato questo inglobamento, questi radar guardano le diverse densità?

Falco:

Questa era una necessità del passato quando non avevamo il controllo delle Linee oltre un certo volume. Vi ricordate quando disegnavamo a Damanhur il raggio rappresentato tra Damanhur un punto dove avevamo self importanti, raggio che poi facevamo ruotare e creavamo una zona di influenza? Ecco, a suo tempo, questo era un punto molto importante, come altri punti più a sud rispetto a questa zona ed altri anche più ad est. Era un punto importante per quel motivo, in quanto su questo punto avevamo delle strutture fisse, fisiche, che poi abbiamo tolto, che servivano proprio come la self a Silvi. Sono degli impianti che abbiamo utilizzato qui sul territorio per molti anni.

Ora questo problema non esiste più, abbiamo altri mezzi, oppure ci sono delle sferoself che sono state situate in altri punti del pianeta. Ne abbiamo parecchie in Giappone, ne abbiamo negli Stati Uniti, sulla costa orientale e occidentale, in varie parti del mondo, dall'Australia all’Africa. In tutti i continenti abbiamo ora delle strutture fisse di una certa importanza e quindi il nostro cerchio è diventato una semisfera e poi una intera sfera perché tocchiamo tutti i punti dell'orbe terracqueo. Quindi oggi non serve più ciò che serviva in passato mentre, in passato, era importantissimo avere questi spazi di difesa come delle mura man mano allargate, vari ordini di mura proprio per difendere Damanhur da quello che poteva succederci.   Esistono ancora nemici ma di ordine diverso rispetto al passato ed agiscono in altra forma ed alcuni non preoccupano più minimamente. Sono cambiati anche da questo punto di vista molti aspetti nella nostra storia.

Intervento:

Rispetto al presente assoluto noi in realtà viviamo in un tempo passato. Ci sono delle persone, in questo caso dei tuoi amici, che ti vengono a trovare ogni tanto?

Falco:

No, in guerra non ci scambiamo visite di cortesia. Quindi ognuno ha già da svolgere molte cose nel proprio settore. Invece, in vari momenti, attraverso il Tempio o altre strutture, si fabbricano dei corpi da prestare ad amici, agenti, visitatori, ispettori dell'ambiente, ricercatori nelle epoche storiche per avere riferimenti maggiori.

LETTERA DI INTENTI DI POPOLO

Intervento:

Ci parli della lettera di intenti di popolo? In questa nuova formula, in questa nuova costruzione, dalla base, a che punto siamo?

Falco:

Io spero che questo periodo di studio per tutti i Damanhuriani, sia che si trovino sul Gargano, sia che si trovino nei nostri territori classici permetta alle persone di fare ordine dentro di sé e quindi di affrontare la lettera di intenti con una consapevolezza ancora maggiore rispetto al passato. È questo che idealmente vorrei vedere realizzato. Ci sono eventi di vario grado e livello che stiamo cercando di realizzare nelle forme perché questi possano diventare occasione di riferimento utile per tutti quanti i cittadini e gli iniziati. Speriamo quindi che la lettera degli intenti possa essere un'occasione resa consapevole con forza per tutti in modo da fare dei passi insieme dei quali appunto essere pienamente partecipi ed agenti, facendolo con la loro volontà, con la loro capacità di scelta, ed il loro stesso libero arbitrio. Poi, se riusciremo ad addensare una serie di eventi nelle forme, di interesse comune, allora le nostre lettere di intenti riceveranno un impulso ancora maggiore e diventeranno l'occasione per regolare ancora meglio la bussola personale ed individuale. Poi dobbiamo anche ricordare che mi piacerebbe che le persone imparassero a comporre la loro lettera di intenti con una visione storica più allargata, non solo spinti dalla contingenza, dalle necessità del momento ma con una consapevolezza politica e storica di Damanhur, sapendosi mettere sotto quella particolare luce e linea, avere cioè più consapevolezza e non fare una lettera che riguarda solo sé nel proprio piccolo, chiusi nella propria stanza. Tutto quello che stiamo facendo, questo investimento, come finalità prima, vuole metterci in una visione di consapevolezza meno provinciale possibile. È l’aspetto di cui abbiamo bisogno.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LIVELLO INIZIATICO

Gli iniziati, per essere tali, devono agire, devono riempire il loro livello, il loro grado e, quindi, saper mettere ordine nella loro conoscenza, nella loro informazione, collegare i vari aspetti.
La formazione di un individuo, nei vari aspetti della consapevolezza che possono essere raggiunti, sono di conseguenza indispensabili per la collettività dal punto di vista magico e di popolo e sono anche indispensabili perché, se sale il livello dell'individuo, evidentemente la collettività può averne vantaggio.

Occorre capire qualcosa vuol dire esercitare il potere. Molte conoscenze, molte informazioni sono disarticolate nella mente delle persone, cioè non sono collegate tra loro.
CONOSCENZA E REALTÀ

Maggiore è la conoscenza applicata, maggiore è la conoscenza dei propri limiti.
Quindi il livello massimo è rappresentato dall'iniziato che impara a organizzare le proprie informazioni, che impara a sognare e che può rendere possibile anche quello che in qualunque altro ambito sarebbe impossibile. Può rendere possibili fenomeni o eventi che sono altrimenti inimmaginabili. Quindi una persona è in grado di prendere spunto da un mito e trasformare questo mito in qualcosa di pratico, di reale, un sogno realizzato. Si può andare molto lontano fino ai limiti o ai livelli paradivini della capacità di creare. 

IL CREDITO NEL MONDO

Poiché credo da sempre nella nostra moneta, penso anche che questa moneta possa avere, come è già successo in passato, alcune altre rivalutazioni per cui il fatto di utilizzare il credito per le persone significa avere più soldi in tasca rispetto a quelli che attualmente hanno. Quindi, da questo punto di vista, mi aspetto che possa diventare una moneta di riferimento.
La moneta è una rappresentazione accettata da tutti quelli che la utilizzano come elemento simbolico di facilitazione dello scambio di beni.
LA FLUTTUAZIONE DEI PIANI

Cosa succede se noi, come individui, con le nostre antenne fatte di conoscenza, di iniziazione, passassimo, mentre camminiamo, attraverso questo spazio che apparentemente è uguale all'altro? Facciamo conto che in due metri per uno esiste una complessità che ha ridotto le facce possibili della realtà in maniera maggiore. Succederebbe che, se siamo capaci di ricevere il rapporto di questa complessità, essa ci satura almeno i sensi interni i quali risuonano e potrebbero farci sconfinare idealmente al di là di quella quinta. Se una quantità di eventi in un determinato spazio ha una complessità tale per cui non è più mantenibile in quello spazio rispetto alla media dell'ambiente, allora deve necessariamente sconfinare in un altro spazio, in un altro metro quadro per mantenere l’equilibrio. Però, quel metro quadro non è ospitabile nello stesso metro quadro nel quale questo cocktail di eventi si è manifestato. Poiché gli universi possibili sono tanti, necessariamente questo universo deve superare la soglia del nostro spazio/tempo e distribuire la stessa quantità di eventi in uno spazio che sia capace di contenerla.

Nel camper, per esempio, esistono delle apparecchiature che passano costantemente sul territorio interagendo con i piani di possibile realtà; usiamo a tal proposito un apparecchio, con le antenne che assomiglia allo zuccotto, e che avrete visto in varie occasioni. Questa sorta di antenne che, in realtà, producono dei tubi di diverse dimensioni e geometrie le quali interagiscono tra loro e “spazzano” un territorio ideale. Esiste un piano diverso rispetto al piano del camper che ha una certa misura e su questo piano teorico che può corrispondere ad un metro di altezza, a due metri, a mezzo metro, sottoterra, si raccolgono, si distribuiscono e si provano incastri nei vari cubetti di realtà che si trovano in una determinata zona.
Se qualcuno di voi si trovasse, mentre passeggia - sincronicità, non sincronicità, casualità o quello che volete - in uno degli infiniti momenti nei quali questa piana è spazzata da questi raggi, da questi segnali, da queste interferenze, che mettono insieme la realtà e se in quel momento voi siete sensibilizzati su questo tipo di ricerca – facendo una sorta di metratura del sottile - è possibile che siate in grado di percepire o di gettare uno sguardo su altri piani di realtà diversi dal rapporto di causa/effetto al quale siete suggestionati ed abituati.

VIAGGIO TEMPORALE ED EVENTI

Tutti gli eventi sono in movimento, non esiste niente di fermo.
Immaginiamo degli eventi che hanno una causa apparente sul momento ma che, in realtà, non è per niente una causa reale, ma è solamente una causa fantasma mentre la reale rispondenza di quell'evento è distante secoli, decenni anni.

Apparentemente tutti gli eventi sono conseguenza immediata di quelli che li precedono ma solo apparentemente uniti; nella sostanza invece salta fuori che ci sono questi passi lunghi, questi passaggi che saltano un'infinità di altri eventi intermedi.
Un evento in natura è come un pesce in un oceano. Può fare un'infinità di cose diverse rispetto a quelle che fa in un acquario: può muoversi ed incontrare cose che sono altrimenti inimmaginabili. Ecco, poiché la realtà, contrariamente alla nostra percezione, è così ampia da essere più simile ad un mare anziché ad una boccia con un pesce rosso che gira dentro. I vari aspetti, al di là della nostra interpretazione delle cose possibili, sono e devono essere infinitamente più allargati e per noi sono allargati in proporzione alla nostra quantità di conoscenza, la quale ci permette di interpretare eventi, e di distinguere secondo la teoria del caos evento caotico,  da un evento ordinato.

PIANI E PASSAGGI NATURALI

Sul Gargano ci sono dei passaggi naturali che hanno questa specifica funzione. Alcuni sono stati preparati appositamente più di quindici anni fa per potersi muovere,  avere dei picchetti e delle piccole boe temporali di riferimento.
Per riuscire a guidare alcuni aspetti di quella che noi chiamiamo realtà, che vi assicuro è molto più complessa di quella che normalmente appare ed è più complessa del concetto di tempo, a volte, bisogna scalare, mettere dei piccoli picchetti, a volte, bisogna attaccare delle corde di sequenze di eventi che rendano percorribile lo spazio nel tempo successivo. Queste corde hanno una durata massima e poi si eliminano, durano fino a quasi due anni: si tratta di punti, riferimenti, passaggi, attraversamenti, frequenze individuali. Ci indicano quali devono essere le frequenze degli iniziati, come devono essere variate le frequenze individuali, dodici, quindici, sedici volte all'anno per mantenersi nel piano di realtà che stiamo costruendo. 

Noi, dal punto di vista della realtà, siamo labili. Spesso siamo «fantasmatici». “Ci siamo”, poi perdiamo densità, diventiamo trasparenti. Se diventiamo trasparenti e perdiamo densità non abbiamo più una sequenza di realtà soggettiva, perdiamo la realtà soggettiva e traduciamo questa realtà con i nostri sensi, di solito, come una proporzione nella densità delle personalità che ci compongono. Siamo «una cosa» che un po’ galleggia, un po’ non lo fa. Allora per guidarci e mantenerci, dal punto di vista iniziatico e fisico, nella realtà del famoso distacco dei piani 7bisogna variare le marce con le quali ogni iniziato si muove. Sono io che cambio queste marce perché non sono uguali. Perché le cambio io? Le cambio io per un motivo molto semplice, perché non usate ancora i sensi interni.
Noi siamo dei colonizzatori della forma; spiritualmente e fisicamente parlando, la complessità che si sviluppa in ogni iniziato è quella relativa al mettere radici in un terreno che, a volte, è sabbioso, a volte è sassoso; occorrono allora, se vogliamo fare questo altro esempio, le radici giuste. Per stare in questo particolare piano di realtà dopo il famoso distacco dei piani nella realtà, occorre che gli eventi possono passare solo attraverso la complessità vestita e sostenuta dalla scelta, dal famoso libero arbitrio che è il nostro potere massimo.

Allora occorre riportare il punto di vista magico, iniziatico sulla marcia giusta, sul piano di densità, sulla frequenza. A volte c'è resistenza, a volte la persona vorrebbe scomparire, altre volte vorrebbe essere più densa, questa è una condizione naturale alla quale siamo abituati dai nostri stessi fiumi, dalla nostra stessa natura; ecco, nonostante questi tentativi di uscire da quella stessa complessità che abbiamo noi stesso costruito venite il più possibile riportati sullo stesso piano. Se poi una persona insiste e vuole proprio star fuori, starà fuori, si raffredderà e ci vorranno di nuovi mesi ed anni per riprendere la temperatura e risalire sul treno.

LETTERA DI INTENTI DI POPOLO

Mi piacerebbe che le persone imparassero a comporre la loro lettera di intenti con una visione storica più allargata, non solo spinti dalla contingenza, dalle necessità del momento ma con una consapevolezza politica e storica di Damanhur, sapendosi mettere sotto quella particolare luce e linea, avere cioè più consapevolezza e non fare una lettera che riguarda solo sé nel proprio piccolo, chiusi nella propria stanza. Tutto quello che stiamo facendo, questo investimento, come finalità prima, vuole metterci in una visione di consapevolezza meno provinciale possibile. È l’aspetto di cui abbiamo bisogno.
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